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1 aprile 2021 - GIOVEDÌ SANTO «In Cœna Domini»

Messa della Cena del Signore
Cristo si dona a noi nel sacramento dell’amore
ACCOGLIERE

La Messa vespertina del Giovedì Santo commemora e rinnova sacramentalmente la Cena del Signore, dalla quale prende il nome. Fu il primo sacrificio eucaristico celebrato sulla terra, in cui Gesù istituì l’Eucaristica e il sacerdozio. Ci rallegriamo per questo dono che Gesù ci ha lasciato: il pane e il vino dell’Eucaristia ci mostrano il suo infinito amore. Con gioia possiamo contare ancora oggi sulla presenza viva e reale del Signore nella nostra storia.

ANTIFONA D’INIZIO

Di null’altro mai ci glorieremo

se non della croce di Gesù Cristo, nostro Signore:

egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione;

per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati. (Cfr. Gal 6,14)

RITI DI INTRODUZIONE
SEGNO DI CROCE E SALUTO
Celebrante

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

- Amen.

Celebrante

La pace, la carità e la fede 

da parte di Dio Padre 

e del Signore nostro Gesù Cristo 

sia con tutti voi. 
Cfr  Ef 6,23

- E con il tuo spirito.

INTRODUZIONE ALLA CELEBRAZIONE E ALL’ATTO PENITENZIALE

Celebrante

Fratelli e sorelle, la celebrazione di questa sera fa da introduzione ai tre giorni della Pasqua. Ricordiamo che nell'ultima sua sera il Signore Gesù ci ha affidato nell'Eucaristia la memoria viva della sua vita offerta per noi sulla croce. Inoltre ringraziamo il Signore che lavando i piedi ai suoi discepoli ci ha donato il comandamento nuovo dell'amore e ha costituito i suoi apostoli segno della sua presenza mediante il sacramento dell'Ordine. Per essere meno indegni di partecipare a questo convito pasquale della Parola e dell'Eucaristia, riconosciamo i nostri peccati.

Pausa di silenzio

Signore, Sacerdote della nuova ed eterna alleanza, Kyrie, eleison!

Kyrie, eleison!

Cristo, Agnello immolato per la nostra redenzione, Christe, eleison!

Christe, eleison!

Signore, che sei venuto per servire e non per essere servito, Kyrie, eleison!

Kyrie, eleison!

Celebrante: Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen.
Si canta il Gloria (solenne).
Durante il canto si suonano le campane; terminato il canto, non si suoneranno più fino alla veglia pasquale.

ORAZIONE COLLETTA

Preghiamo:
O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena

nella quale il tuo unico Figlio,

prima di consegnarsi alla morte,

affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio,

convito nuziale del suo amore,

fa’ che dalla partecipazione a così grande mistero

attingiamo pienezza di carità e di vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo,  per tutti i secoli dei secoli.
- Amen.

PRIMA LETTURA 
Es 12,1-8.11-14

Prescrizioni per la cena pasquale.

Il brano preso dal libro dell’Esodo ci dà le prescrizioni antiche per la cena pasquale ebraica, nella quale Gesù ha voluto inserire la cena della Pasqua cristiana. Il sangue dell’agnello che salvò il popolo dalla strage, è figura profetica del sangue di Cristo che ci ha tutti salvati dalla morte eterna. È il sangue che presto avremo qui, vivo, sull’altare.

Dal libro dell’Èsodo

In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto:

«Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. 

Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! 

In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne”».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
115 (116)

È il salmo che il popolo della promessa cantava come inno di ringraziamento al termine della cena pasquale. Questa sera esprime bene a Dio i sentimenti di gratitudine del nostro cuore per i suoi doni. La consapevolezza della gratuità del dono mantiene viva in noi la riconoscenza verso Dio e i fratelli.

Rit.: Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
oppure Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore

e invocherò il nome del Signore.
Che cosa renderò al Signore,

per tutti i benefici che mi ha fatto?

Alzerò il calice della salvezza

e invocherò il nome del Signore. R/.
Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene. R/.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo. R/.
SECONDA LETTURA 
1 Cor 11,23-26

Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore.

Paolo indica nell’Eucaristia l’annuncio di grazia della morte del Signore e la perpetuazione del sacrificio pasquale di Cristo. Tale sacrificio rimane presenza viva e reale di Cristo nella storia fino al suo ritorno.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 

Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO 
Cfr.  Gv 13,34

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
VANGELO 
Gv 13,1-15

Li amò sino alla fine.

Il Vangelo è l’inizio della lunga narrazione che Giovanni fa della cena pasquale del Signore. Ci parla della lavanda dei piedi, dalla quale risalta soprattutto la carità. Di essa Gesù parla ripetutamente nelle sue parole di addio, chiamandola il suo «comandamento nuovo». La nostra carità trova la sua misura sulla stessa carità di Cristo.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. 

Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 

Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

LAVANDA DEI PIEDI

Dopo l’omelia ha luogo la lavanda dei piedi. Durante il rito, si cantano alcune antifone, scelte tra le seguenti, o altri canti adatti alla circostanza.

ANTIFONA PRIMA (Cfr. Gv 13,4.5.15)

Il Signore si alzò da tavola

versò dell’acqua in un catino,

e cominciò a lavare i piedi ai discepoli:

ad essi volle lasciare questo esempio.

ANTIFONA SECONDA (Gv 13,6.7.8)

Venne dunque a Simon Pietro,

e disse a lui Pietro:

«Signore, tu lavi i piedi a me?».

Gesù gli rispose dicendo:

«Se non ti laverò, non avrai parte con me».

«Quello che io faccio, ora non lo comprendi, ma lo comprenderai un giorno».

ANTIFONA TERZA (Cfr. Gv 13,14)

«Se vi ho lavato i piedi,

io, Signore e Maestro,

quanto più voi avete il dovere

di lavarvi i piedi l’un l’altro».

ANTIFONA QUARTA (Gv 13,35)

Gesù disse ai suoi discepoli:

«Da questo tutti sapranno

che siete miei discepoli,

se vi amerete gli uni gli altri».

ANTIFONA QUINTA (Gv 13,34)

«Vi do un comandamento nuovo:

che vi amiate gli uni gli altri

come io ho amato voi», 
dice il Signore.

ANTIFONA SESTA (Cfr. 1 Cor 13,13)

Fede, speranza e carità,

tutte e tre rimangano tra voi:

ma più grande di tutte è la carità.
Fede, speranza e carità,

tutte e tre le abbiamo qui al presente:

ma più grande di tutte è la carità.

Non si dice il Credo.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante

Fratelli e sorelle, in questa sera che apre i giorni della Pasqua, e nella quale il Signore Gesù ci consegna ancora una volta il comandamento dell’amore, apriamo il cuore alle necessità di tutti gli uomini.

Diacono / Lettore: Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci, Signore!

Per la Chiesa, popolo di Dio radunato dal vincolo di Amore della Trinità. Sappia donare Cristo agli uomini facendosi serva e strumento del suo amore fino alla fine. 

Preghiamo.

Per i ministri della Chiesa: il Papa Francesco, il nostro Vescovo Francesco, i sacerdoti e i diaconi. Possano offrire un esempio di vita evangelica che manifesti la presenza di Cristo, servo e Signore. Preghiamo.
Per i malati e le vittime dell’epidemia di Covid-19, in particolare i sacerdoti e i religiosi defunti. Il Signore che si è chinato a lavare i piedi dei suoi discepoli faccia scendere su tutti la sua consolazione e la sua grazia. Preghiamo.

Per coloro che ogni giorno si dedicano al servizio dei fratelli, in particolare degli ammalati. Sull'esempio di Cristo siano generosi e disponibili, pronti ad aiutare per alleviare le pene e far crescere la speranza. Preghiamo.
Per tutti quelli che, pur desiderandolo, non possono ricevere l’Eucaristia, e per i giovani in ricerca della loro vocazione. L'incontro con il Signore nel Pane di Vita sia per tutti principio di vita nuova e di entusiasmo nella fede. Preghiamo.
Per tutti noi riuniti per celebrare la Cena del Signore. Guardando al nostro Maestro

che lava i piedi ai suoi discepoli, cresciamo nella carità reciproca, tenendo lontane le

tentazioni del giudizio e della divisione. Preghiamo.

Celebrante: Radunati, o Signore, in comunione con tutto il tuo popolo per celebrare il solenne inizio della Pasqua, ascolta, benevolo, la nostra preghiera. Trasforma in una stirpe nuova quanti siedono insieme alla tua mensa, e per tua grazia fa’ che meritiamo in questo convito di salvezza sia il pane terreno sia il pane del cielo.

Tu che vivi e regno nei secoli dei secoli. Amen.
LITURGIA EUCARISTICA
PROCESSIONE PER LA PRESENTAZIONE DEI DONI
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Concedi a noi tuoi fedeli, Signore,

di partecipare degnamente ai santi misteri,

perché ogni volta che celebriamo

questo memoriale del sacrificio del Signore,

si compie l’opera della nostra redenzione.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
PREFAZIO DELLA SS. EUCARISTIA I

L’Eucaristia memoriale del sacrificio di Cristo

Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

In alto i nostri cuori.

Sono rivolti al Signore.

Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio.

È cosa buona e giusta.

È veramente cosa buona e giusta,

nostro dovere e fonte di salvezza,

rendere grazie sempre e in ogni luogo a te,

Signore, Padre santo, Dio onnipotente e misericordioso,

per Cristo nostro Signore.

Sacerdote vero ed eterno,

egli istituì il rito del sacrificio perenne;

a te per primo si offrì vittima di salvezza,

e comandò a noi di perpetuare l’offerta in sua memoria.

Il suo corpo per noi immolato è nostro cibo e ci dà forza,

il suo sangue per noi versato

è la bevanda che ci redime da ogni colpa.

Per questo mistero del tuo amore,

uniti agli angeli e ai santi,

cantiamo con gioia l’inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo...

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Il Signore Gesù, sapendo che era giunta la sua ora,

dopo aver amato i suoi che erano nel mondo,

li amò sino alla fine. (Gv 13,1)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Preghiamo:
Padre onnipotente,

che nella vita terrena

ci nutri alla Cena del tuo Figlio,

accoglici come tuoi commensali

al banchetto glorioso del cielo.
Per Cristo nostro Signore. Amen.
REPOSIZIONE DEL SANTISSIMO SACRAMENTO

La Messa è finita, ma l’assemblea cristiana non viene sciolta: accompagniamo processionalmente Gesù eucaristico all’altare della reposizione, cantando l’inno «Pange lingua».

L’Eucaristia viene riposta nel tabernacolo e opportunamente incensata.
L’assemblea prega in silenzio, poi i ministri si ritirano; ma i fedeli si susseguiranno per tutta la notte, per adorare il mistero dell’Eucaristia e per dire a Gesù il loro «grazie».
RIFLETTERE

Con profonda gioia, ma anche con profonda tristezza noi celebriamo la cena del Signore. Gioia perché rimane con noi nell’Eucaristia. Gioia perché ha donato ai suoi discepoli il dono del sacerdozio. Ma anche tristezza... perché nel mistero di Dio vi è il mistero del rifiuto di chi non vuole accettare Gesù come il Cristo.
Giovanni, che ha scritto il suo Vangelo dopo i sinottici, non racconta l’istituzione dell’Eucaristia. Al posto di questo momento fondamentale della vita di Gesù, narra l’episodio della lavanda dei piedi. Tocca a noi riflettere, per cogliere stasera il profondo significato di tale gesto. E per comprendere la nostra possibile risposta all’amore di Cristo per noi, tracciamo un confronto-parallelo tra Giuda e Pietro.

Guardiamo per primo a Giuda. Si è già messo d’accordo per consegnare e vendere Gesù. Eppure, sedendosi a tavola con il Maestro, ha ancora la possibilità di essere salvato. Gesù. dal canto suo, sembra essere particolarmente attento a questo suo discepolo, fino a compiere il drammatico tentativo di riconquistare Giuda al suo amore. In questa cena, che sarà ultima per entrambi, più Giuda si farà agente delle tenebre che tentano di soffocare la luce, più spenderà la luce dell’amore del Signore. Per Gesù frutto della cena sarà la morte, e nella croce manifesterà la sua gloria. Giuda, invece, al termine della cena, verrà ingoiato per sempre dalle tenebre. Durante questa cena il Signore lava i piedi dei discepoli. Si fa servo perché i servi si sentano tutti signori, e si fa Maestro perché tutti apprendano da lui a servire. Un gesto di profondo amore nei confronti di tutti i discepoli, ma tale gesto è stato inutile per Giuda, che rimane servo e discepolo di un altro maestro, il diavolo.
Di fronte a questo discepolo, Gesù non si arrende e compie l’ultimo tentativo perché il Padre lo ha inviato per salvare, e la sua volontà è che nessuno vada perduto (Gv 6,39), neppure colui che sarebbe stato il traditore. Così, porgendogli il boccone di pane intinto nel piatto, Gesù tratta da primo dei commensali Giuda, come il più importante, perché in quel momento correva il grave pericolo di perdersi definitivamente. Con questo gesto Gesù mette la sua vita nelle mani del discepolo traditore, come la metterà nelle mani di tutti gli altri. Giuda deve scegliere: stare col Maestro o rinnegarlo. Infatti non mangia il boccone, come faranno gli altri, ma lo prende e se ne va. Matteo riporta nel suo vangelo il coraggio di Giuda nel dire: «Sono forse io» quando parlano del traditore. Ciò è emblematico: significa menzogna, o significa in fondo mancanza di completa consapevolezza davanti ad un Gesù che sapeva tutto? E Giuda sapeva che Gesù era a conoscenza di cosa abitava il cuore degli uomini. Ne aveva avuto esempio in tanti episodi della vita con lui. E dopo quel boccone che ha preso, satana entrò in lui.
Ora guardiamo a Pietro. Notiamo tutta la sua esuberanza nel dialogo con Gesù durante la lavanda dei piedi. Ha capito, per un dono di grazia, la sostanza dell’insegnamento di Gesù e ciò che lui dirà alla fine: «Io vi ho dato l’esempio...». Alla base di questo gesto di Gesù vi è il riconoscimento dei nostri limiti e del servizio di carità verso i fratelli. Pietro ha svariate esperienze di questi dialoghi con il Maestro dove esprime il suo pensiero diverso da quello del suo Signore. Ma alla fine riesce sempre ad entrare nell’ottica del Maestro, al contrario di Giuda. Pietro crede al Maestro e si affida a lui. Giuda, invece, non ha creduto a Gesù. Impedimento della fede in Giuda è stata la superbia: egli covava dentro di sé un orgoglio tale che non aveva il coraggio della verità. Pietro era immediato ed acceso nelle sue reazioni, ma riconosce senza paura di aver bisogno di Gesù. Credere di non aver bisogno di Gesù è uno dei peccati che non saranno perdonati. Pietro, come gli altri discepoli, prende il boccone da Gesù e lo mangia. Pietro ha accolto Gesù, lo ha mangiato: si è lasciato assimilare a Gesù che è pane della vita. Così è diventato figlio di Dio.
L’applicazione è semplice e allo stesso tempo corposa. Il confronto che nel nostro intimo dobbiamo mettere in atto ci porta a domandare: io sono più Giuda o più Pietro? L’Eucaristia è il centro della vita di credente, è Gesù? Io quando mangio Gesù, mi lascio assimilare in lui come figlio, oppure, come Giuda, lo «prendo» soltanto? Gesù non accetta i compromessi. Non si è con Gesù solo se si fa la comunione, ma si è con lui se lo crediamo, se accettiamo il mistero! La posta in gioco è molto alta, anche se forse non ce ne rendiamo conto. O stiamo con Gesù, e rimaniamo in quella sala inondata di luce, o ci allontaniamo da lui, dalla sua comunione. Fuori ci aspetta la notte, il buio. Non soltanto temporale, ma teologico. Perché dove non c’è la luce di Cristo, che è vita, ci sono solo le tenebre del peccato e della morte.
CONFRONTARE

· Credete con viva fede che anche ora c’è la stessa cena alla quale Gesù prese parte con gli apostoli. Non c’è infatti nessuna differenza tra l’ultima cena e la cena dell’altare. Neppure si può dire che questa sia celebrata da un uomo, mentre quella da Cristo, perché Gesù stesso compie questa come quella. Orbene, quando tu vedi il sacerdote presentarti questo sacro cibo, non pensare che è il sacerdote a dartelo, ma sappi che è la mano di Cristo tesa verso di te (S. Giovanni Crisostomo).

· Come non morire d’amore al vedere che a un Dio non basta darci goccia a goccia il suo sangue divino? Quando l’uomo sta ordendo la sua morte egli si fa nostro cibo per darci la vita. Un Dio cibo, pane delle sue creature. Tutto ciò non è fatto per farci morire d’amore? (S. Teresa di Gesù de Los Andes).

VIVERE

· Riflettiamo se in famiglia e nei vari ambienti in cui ci troviamo:

· siamo capaci di lavarci i piedi gli uni gli altri?

· se spezziamo il pane? 

· se condividiamo i beni che abbiamo?

· Come segno destiniamo il frutto della penitenza quaresimale a chi è nel bisogno.

ADORARE

Una reliquia della Passione

Se dovessi scegliere 

una reliquia della tua Passione, 

prenderei proprio quel catino 

colmo d'acqua sporca. 

Girare il mondo con quel recipiente 

e ad ogni piede 

cingermi dell'asciugatoio 

e curvarmi giù in basso, 

non alzando mai la testa oltre il polpaccio 

per non distinguere 

i nemici dagli amici, 

e lavare i piedi del vagabondo, 

dell'ateo, del drogato, 

del carcerato, dell'omicida, 

di chi non mi saluta più, 

di quel compagno per cui non prego mai, 

in silenzio 

finché tutti abbiano capito nel mio 

il tuo amore.

Madeleine Delbrêl

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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